
La ferocia delle conquiste
i primi governi "tecnici"
la senione di fine
del mondo. Il saggio
di Glauco Maria Cantarella

ONO arrivati. Sono sanguinari, sono selvaggi... Ucci-
dere e massacrare è il loro divertimento». Tagliano
teste, arrostiscono, cavano occhi, amputano mani,
piedi, nasi. Sono d'oltremare. Ma non vengono dal-
l'altra sponda del Mediterraneo. Vengono dal

Nord. Non sono islamici. Anzi, sono il terrore dei musulmani. La fe-
rocia è il loro biglietto da visita, ne fanno un deliberato uso media-
tico. Un loro capo militare, Ruggero (non l'assai più tardo Ruggero
di Sicilia ma Ruggero di Toeni), attorno agli anni Venti del Primo
secolo riconquista ai Cristiani la Spagna terrorizzando i Saraceni:
ogni giorno fa squartare e cuocere nei calderoni un prigioniero
musulmano, ne dà da mangiare la metà agli altri prigionieri e si ri-
serva il resto per sé e i suoi.

Poi fa di tutto perché si risappia:
ne fa scappare alcuni apposta
perché vadano a raccontarlo.
Testimonianza di Ademaro di
Chavannes, cronista aquitano
quasi loro contemporaneo. Ci
tengono alla loro fama di "cru-
delissima gente".

Sono i normanni. Inutilmen-
te Carlo Magno aveva proibito i
commerci di armi con loro. Si
erano specializzati nel ruolo di
strumenti e cani dei potenti in
lotta tra di loro. Si erano resi in-
dispensabili. Un ramo si sareb-
be impadronito della parte del-
la Francia che si affaccia sulla
Manica, poi di tutta l'Inghilter-
ra, restando vassalli del Re di
Francia. Un altro ramo era ap-
prodato da tempo in Sicilia. Poi,
passando per la Puglia, erano
arrivati in Campania, chiamati
dai signori longobardi di Saler-
no e Capua, infine si erano inse-
diati in un loro castello a Canos-
sa. Controllavano le vie di co-
municazione, non un territorio
preciso e delimitato. Un po' co-
me l'Is a cavallo di Iraq, Siria e

Libia. Si facevano chiamare
marchesi manonavevanonem-
meno unamarca . Eppure nel gi-
rodi pochidecenni avrebberofi-
nito col dare origine dal nulla al-
l'invenzione statuale di più lun-
go periodo della storia italiana
sin dalla Repubblica romana, il
remo dell'Italia meridionale.

E uno dei quadri , anzi delle
"cerniere", su cui fa perno l'ulti-
mo lavoro di Glauco Maria Can-
tarella, il Manuale della fine del
mondo, sottotitolo Il travaglio
dell'Europa medievale, pubbli-
cato da Einaudi . La "fine del
mondo" temuta al volgere del
primo millennio , a dire il vero
non c'entra . Se ne discettava da
molti secoli e ne riparlavano
ogni volta che le cose sembra-
vano andar peggio. Ma allora
non esisteva nemmeno il con-
cetto di secolo , che sarebbe sta-
to invent atomolto più tardi. An-
che il "Medioevo" sarebbe stato
inventato più tardi, solo nel
'500. Oggi gli storici concorda-
no nel considerarla «un'età né

più buia né più luminosa di al-
tre». Semmai, leggendo questo
libro, che segue gli innumere-
voli altri che questo studioso gli
hadedicato, si potrebbe parlare
di "Medioevo continuo". Che ci
evoca qualcosa del nostro pre-
sente. O forse addirittura del
nostro futuro.

Non bisogna fraintendere.
Cantarella, colonna degli studi
di storia dell'Europa medievale
e delle Istituzioni politiche me-
dievali all'Università di Bolo-
gna, è uno storico serissimo,
non gli si possono imputare "at-
tualizzazioni" ad effetto, tra-
sposizioni tirate, analogie su-

perficiali. Semmai pignoleria
quasi maniacale sulle "fonti" e
sugli aggiornamenti continui
nel campo di cui si occupa da
moltissimi anni. In quell'epoca
lui è di casa. Frequenta i prota-
gonisti e ne conosce amenadito
le complicate vicende, il modo
di far politica, di ragionare, di



giustificare, di far propaganda.
Sbircia persino nelle loro came-
re da letto. Il suo "manuale" è
una summa da grande speciali-
sta. Che però evoca anche nel
lettore non specialistao per me-
stiere schiavo dell' atto alit àuna
gragnuola di suggestioni.

Il secolo di cui parla questo li-
bro non è quello della fine del
mondo, ma degli stratagemmi
per non farlo finire. Dai Papi che
si facevano notare solo per la
"cieca cupidigia" (fagiano, op-
pure gallo veniva soprannomi-
nato Giovanni XVIII, boccadi-
porco Sergio IV) si passa a quel-
li che invece fanno politica per
venire ad un nuovo modus vi-
vendicon l'Imperatore e i nuovi
regni in formazione a nuovi in-
gegnosi compromessi sulle in-
vestiture, cioè le nomine dei ve-
scovi, insomma a chi dovesse
far capo chi incassava i tributi
ed esercitava poteri di polizia,
oggi diremmo le nomine tout
court. Fu una riforma istituzio-
nale infinitamente più com-
plessa di quelle su cui si discute
e si litiga oggi, che impegnò i mi-
gliori specialisti e per la quale,
tra alti e bassi, rotture e ricom-
posizioni, colpi di scena e ripen-
samenti ci volle più di un secolo.

Era anche l'epoca in cui si af-
facciavano in scenaveri epropri
"professionisti del governo".
«Oggi forse li chiameremmo
tecnici», nota Cantarella. Solo
molto, ma molto più tardi sa-
rebbero arrivati quelli che chia-
miamo "politici". Molti di questi
"tecnici" erano di grande leva-
tura. I Normanni, che pure ave-
vano esordito come feroci mer-
cenari e briganti, in Sicilia ave-
vano messo in piedi una cancel-
leria coi fiocchi, in cui si gover-
nava in tre lingue, arabo, greco

e latino, e si impiegavano non
solo musulmani ma anche "tec-
nici" di valore internazionale
importati dall'Inghilterra co-
me Thomas Brown (o Le Brun).
Erano stati loro a inventare lo
"Scacchiere", la tavola su cui si
computavano, con procedi-
menti matematici d'avanguar-
dia, rendite e cespiti delle baro-
nie, eche ancoraoggidàilnome
al ministero dell'economia bri-
tannico. Palermo quasi come
Bruxelles. Ma forse non funzio-
nava così bene, se poi il Mezzo-
giorno arrivò tanto disastrato
all'Unità, come un agglomera-
to di feudi inespugnabili, im-
pervio al senso dello Stato. Col-
pa degli Angioini, degli Arago-
nesi, degli Spagnoli e dei Borbo-
ni (e magari degli intoccabili
Svevi )? O di troppa tecnica e po-
ca politica?

Quanto alle città, apprendia-
mo che prosperano grazie alle
loro turbolenze. «Comune, no-
me nuovo e pessimo», lamenta-
no i cronisti dell'epoca. I cives
hanno la mala consuetudodi ri-
bellarsi ai loro vescovi (e quindi
alla potestas imperiale, quindi
alle prerogative del governo)
negandogli le imposte, «l'affit-
to dei mulini e il censo solito del-
le navi e la rendita delle case», e
tagliano i boschi e demoliscono
«la città vecchia per costruirne
una più grande». Pretendono
persino che i contadini paghino
i tributi a loro... Succede in Lom-
bardia, ma anche in Francia, in
Castiglia, in Renania... il disor-
dine investe tutta l'Europa. Fin-
ché zona per zona, caso per ca-
so, per fronteggiare l'emergen-
za, dovranno inventarsi nuovi
compromessi istituzionali dif-
ferenziati...

0 RIPRODUZIONE RISERVATA

STORICO
Glauco Maria Cantarella,
Manuale della fine
del mondo (Einaudi,
pagg. 366, euro 32)
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